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Abstract: Towards the top of the mountain (Pg. XXVIII, 40) the "donna so-
letta che si già" is Matelda, a woman of sublime natural pleasure, between 
aesthetic enjoyment, delicacy of soul and depth of feeling. A sign of re-
generation, Matelda announces the personal salvation of Dante, interpret-
er of humanity. The desire to get close to her is an aspiration towards 
height, for her beauty full of grace. And the literary tradition is leavened by 
strong spiritual values; as on Parnassus, for Dante on the Sacro Monte the 
meeting with the 'new Muses' is decisive: the three theological Virtues and 
the four cardinals, with Beatrice and Matelda, are able to distill the Truth of 
nature and entrust it to the Poet, sacred interpreter and successor of Ae-
neas and Paul. Loving and happy, Matelda is full of hope realized in chari-
ty: she is the new Eve without sin, full of trust in God and full of God's pro-
fuse trust in her. In the feminine narrative-poetological pleasure, Matelda's 
scene is sacral, a prophetic idyll as the “arra” of true bliss. 
  
Keywords: Matelda, Dantesque Eden, blessed spring, prophetic idyll, blessed 
earnest, Dante sacred interpreter.  
 
 
Fra le numerose e intense figure femminili della Commedia di 
Dante, le donne del Purgatorio sembrano costituire una schiera 
peculiare e tra loro, nello specifico, una si presenta avvolta da 
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significati plurimi: è l’enigmatica Matelda1, la donna pura di na-
tura e felice del sublime piacere originario. Anche se talune pre-
senze femminili incontrate lungo le pendici del Monte australe 
sembrano umanamente ricordare altre dell’Inferno, tuttavia nelle 
donne del Purgatorio traluce la peculiarità della coscienza del 
peccato, che già in vita terrena consentì di avviare la prospettiva 
della salvezza. La coscienza dell’errore fuorviante e il pentimen-
to aprono l’ascesa attraverso balze e cornici, in liturgia solidale, 
e nell’itinerario di espiazione fino al Paradiso terrestre il cammi-
no di perfezionamento è condiviso, con la fede nella vittoria sul 
peccato in nome della luce divina. Vinti gli attacchi del Nemico, 
la contrizione e il distacco dai beni terreni accompagnano la 
gioia della conversione, nel superamento delle disordinate di-
sposizioni della vita mortale. Per molti aspetti resta memorabile 
l’immagine poetica di Pia de’ Tolomei (Pg. V), colta nella sua 
struggente vicenda racchiusa in soli sette versi essenziali, rap-
presentativi di tutta la sua vita. Chiamata in causa indirettamen-
te è Marzia, donna della latinità (Pg. I), evocata da Virgilio 
all’antico marito Catone per ottenere la facoltà di transito attra-
verso le cornici del Sacro Monte; ma l’Uticense custode del Pur-
gatorio concede il passaggio non in nome dell’amore terreno 
provato per lei (che è nel Limbo), ma per la volontà divina ispi-
ratrice del viaggio dantesco. Un’altra donna, ma vivente, emer-
ge dall’affettuoso colloquio del marito di lei con Dante: è Bea-
trice d’Este, moglie di Nino (Ugolino) Visconti, Giudice di Gallu-
ra2, amico del poeta fiorentino (Pg. VIII). Nino misuratamente 
lamenta le seconde nozze della moglie, risposatasi subito dopo 
la sua morte, per cui egli crede che lei non nutra più per lui sen-
timento d’amore. Emerge l’espressione di tradizione misogina, 

                                                 
 
1 Si veda FIORENZO FORTI, Matelda, in Enciclopedia dantesca (ED), Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana-Treccani, Roma, 1971, vol. III (FR-M), pp. 854-860. 
2 Per la storia di Beatrice d’Este (1268-1323), si veda ad vocem in Dizionario biografico del-
le donne lombarde: 568-1968, a cura di Rachele Farina, Baldini & Castoldi, Milano, 1995, 
pp. 422-423; e per Visconti, Giudice di Gallura, GIOVANNI FALLANI, Il canto VIII del Purgato-
rio, in Nuove letture dantesche, IV, Le Monnier, Firenze, 1970, pp. 19-33. 



133

 
KADMOS Studia Emilio Filieri 
Anno II N. 1 (2022) 
ISSN 2785-4132 

132 
 

pronunciata con un filo di amarezza dall’antico Giudice, per cui 
proprio il comportamento di Beatrice d’Este dimostrerebbe in 
tutta evidenza quanto poco duri l’amore di una donna. Ma i vv. 
82-84 sono significativi: «Così dicea, segnato de la stampa / nel 
suo aspetto, di quel dritto zelo / che misuratamente in core av-
vampa»; l’impronta del giusto ardore sul volto di Nino pare il 
segno di una virtù nobile, non esacerbata, adeguata alla sua 
nobile dirittura. E si intreccia con l’affettuoso ricordo della figlia 
Giovanna nelle implicazioni spirituali e storico-esistenziale della 
donna, vera signora nella sua distinzione sostanziale (non solo 
lessicale) dalla femmina, da gentilezza-decoro a fisicità-
volubilità. Più oltre, in Pg. XIX, (vv. 1-33) a Dante dormiente in 
sogno appare una «femmina balba», balbuziente, guercia e 
sciancata, livida, orrida, ma con il canto dolcissimo di sirena 
esperta in lusinghe. L’adescatrice vanta la vittoria su Ulisse, se-
dotto e irretito; ma la scena si anima all’improvviso e appare 
una seconda donna che strappa le vesti alla sirena dal fetore 
mortale. A Dante destatosi Virgilio spiega il sogno (vv. 58-60), 
nell’anafora di vedesti, così: «“Vedesti”, disse, “quell’antica strega 
/ che sola sovr’ a noi ormai si piagne; / vedesti come l’uom da 
lei si slega” […]». Assumendo in proprio il comportamento della 
seconda donna, l’uomo si libera dalla cupidigia dei beni terreni, 
corruttori della sua vocazione, e dimostra la miseria della falsa 
felicità. È un canto di snodo alla luce del percorso edenico defi-
nito in cima al Purgatorio, nella riflessione sui veri beni fondativi 
della felicità, contro la seduzione del transeunte piacere terreno. 
Proprio la fissità allucinata di Dante, che mira la «femmina bal-
ba», ne causa la dissolvenza, mentre Virgilio tiene gli occhi fitti 
pur in quella onesta, in uno straordinario verticalismo stilizzato3. 
Nella sesta cornice invece emerge un elogio alla donna: Dante 

                                                 
 
3 Si veda MARIO MARTI, Il canto XIX del Purgatorio, Società Editrice Internazionale, Torino, 
1962, pp. 7-11, poi ID., L’unità poetica del canto XIX del Purgatorio, in Dal certo al vero. 
Studi di filologia e di storia, Edizioni dell’Ateneo, Roma, 1962; con un grato pensiero alla 
memoria di Mario Marti. 
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incontra i golosi in espiazione, in trista squama (v. 39, Pg XXIII). 
Lì è Forese della potente famiglia dei Donati, amico del poeta e 
parente di Gemma, moglie di Dante4; già in terra protagonista 
della celebre Tenzone, prima della dipartita Forese ebbe la forza 
del pentimento che ricongiunge a Dio (vv.79-81). Dante credeva 
di trovarlo in Antipurgatorio, tra i pentiti in fin di vita, per un pe-
riodo di attesa lungo tanti anni quanti ne vissero. Ma Forese 
tesse le lodi della propria moglie Nella (v. 92, la vedovella mia); 
per affettuosa dedizione, con le sue preghiere gli ha accelerato 
il percorso purgatoriale (vv. 85-90): 

 
             […] La Nella mia con suo pianger dirotto. 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m’ha de la costa ove s’aspetta.  
E liberato m’ha de li altri giri […] 
 
Subito dopo però Forese lancia una reprimenda di tono bi-

blico sulle donne fiorentine, prive di pudore, e si consola pen-
sando che presto saranno duramente punite. Dante gli segnala 
il distacco dalla dissipazione della stagione terrena da loro due 
vissuta a Firenze, e parla di sé e del gran Virgilio, con Stazio 
pronti a incontrare Beatrice. Resta la fondamentale opposizione 
sui presupposti ideologici dei due mondi, Inferno vs. Purgatorio: 
fra apparenti analogie e sotterranee corrispondenze5, la poesia 
di Dante sembra inesauribile6, pronta a rinnovarsi7 ancor più di-
                                                 
 
4 Si veda MARCO SANTAGATA, Gemma, la moglie, in Le donne di Dante, il Mulino, Bologna, 
2021. 
5 Si veda il ‘romanzo’ purgatoriale dal punto di vista inventivo e dottrinale in ANNA MARIA 
CHIAVACCI LEONARDI, Le beatitudini e la struttura poetica del ‘Purgatorio’, in «Giornale stori-
co della letteratura italiana», CLXI (1984), pp. 1-29. 
6  Si veda FRANCO FIDO, Dall’antipurgatorio al Paradiso Terrestre: il tempo ritrovato di Dante, 
«Letture Classensi», X VIII (1989), Dante e l’America, pp. 65-78; e anche LINO PERTILE, La 
puttana e il gigante. Dal ‘Cantico dei Cantici’ al Paradiso Terrestre di Dante, Longo, Raven-
na, 1998; e FRANCO TATEO, Simmetrie dantesche, Palomar, Bari, 2001. Ma si veda MAN-

FRED HARDT, I numeri e le scritture crittografiche nella ‘Divina commedia’, in Dante e la 
scienza, a cura di Patrick Boyde e Vittorio Russo, Longo, Ravenna, 1995, pp. 71-90. 
7 Si vedano LUIGI BLASUCCI, Tempo e penitenza nel ‘Purgatorio’, in «Soglie», II (2000), pp. 
42-43; e EDWARD MOORE, Gli accenni al tempo nella ‘Divina commedia’ e loro relazione con 
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nanzi alla figurazione femminile. In un crescendo anche quanti-
tativo, per presenze e riferimenti più che tripli8 rispetto alle figu-
re femminili dell’Inferno, le donne del Purgatorio segnalano un 
netto salto di qualità figurativo-concettuale rispetto al regno lu-
ciferino. Nella buia voragine Francesca assurgeva a emblema 
della passione carnale, travolgente e rovente nella tragedia della 
perdizione, celebre nei vv. 100-102, Inf. V: «Amor, ch’al cor gen-
til ratto s’apprende, / prese costui de la bella persona/ che mi fu 
tolta; e ‘l modo ancor m’offende…», e diveniva proverbiale per 
la condizione irrevocabile (v. 103). Ma negli ultimi canti del Pur-
gatorio peculiare appare l’intensa esegesi sul massiccio riuso 
dantesco di figure e passi dell’Apocalisse, sia in relazione alle 
tessere simbolico-allegoriche prelevate dal testo giovanneo, sia 
in riferimento ai lacerti del tessuto figurativo, che forse hanno 
provenienza diversa e non sempre sono univocamente ricono-
scibili. In tal senso occorre condividere l’indicazione di una «col-
latio occulta», già segnalata da Dronke riguardo alle immagini 
simbolico-allegoriche9. Per altro lo stesso Dante è figura homi-
nis, che dallo stato di peccato si perfeziona proprio in cammino, 
in un processo su sé stesso che lo porta a perfezionare la sua 
lingua naturale e materna (il volgare in qua et muliercule com-
municant, Ep. XIII, 31): Dante attraverso l’uso della parola ornata 
(Virgilio) e l’uso delle parole vere (Beatrice) imita la Parola-

                                                                                                                                      
 
la presunta data e durata della visione, vers. italiana di Cino Chiarini (Firenze, Sansoni, 
1900) anastatica con postfazione di Bruno Basile, Salerno, Roma, 2007. Pure ARIANNA PUN-

ZI, Centro e centri nella ‘Commedia’, in «Anticomoderno», I numeri, 1999, pp. 79 sgg; GIAN 

ROBERTO SAROLLI, Analitica della ‘Divina commedia’. I. Struttura numerologica e poesia, 
Adriatica, Bari, 1974; e ID., voce Numero, in ED, vol. IV, cit., 1973, pp. 87-96; e BRUNO POR-

CELLI, ‘Purg.’ XXIX (e i vari sensi della rappresentazione edenica), in ID., Dante maggiore e 
Boccaccio, Giardini, Pisa, 1987, pp. 59-91. 
8 Dieci sono le occorrenze di donna/ e in Inf.; trentasette in Pg., e quarantasette in Pd. 
9 Si vedano PETER DRONKE, L’Apocalisse negli ultimi canti del Purgatorio, in Dante e la Bib-
bia. Atti del Convegno Internazionale promosso da «Biblia» (Firenze, 26-28 settembre 
1986), a cura di Guglielmo Barblan, Olschki, Firenze, 1988, pp. 82-85; e MARIA GABRIEL-

LA RICCOBONO, L’influenza dell’Apocalisse sugli ultimi canti del Purgatorio, in Dante poeta–
profeta, pellegrino, autore. Strutturazione espressiva della Commedia, Aracne, Roma, 
MMXII, pp. 69-74. 



136

 
KADMOS Studia Emilio Filieri 
Anno II N. 1 (2022) 
ISSN 2785-4132 

135 
 

Cristo, unico verbo del Padre, in cui non c’è divergenza tra bel-
lezza e verità. In altro contesto Schnapp aveva osservato che 
«Dante’s extensive play with sexual substitutions constitutes a 
strategy to articulate the intersection between the “feminine” 
world of vernacular lyric and the “masculine” world of Latin 
epic», per un sé di poeta “la cui strategia si pone al crocevia fra 
il volgare lirico femminile e il latino epico maschile”10. E Dante 
non è servitore della teologia, ma è egli stesso poeta theologus, 
capace di illustrare i Novissimi come Inferno, Paradiso11 e Purga-
torio che era recentissimo, per la definitiva codificazione nel 
Concilio di Lione (1274)12. 

Come è noto, il racconto dell’Eden è sviluppato in Gen. (2 
4-3 24), con un décalage narrativo rispetto al primo capitolo che 
ha coinvolto per secoli l’esegesi biblica, sino alla crisi dell’idea13 
di un autore unitario del Pentateuco. Lungo la scalata purgato-
riale Dante confessa il senso della perdizione etico-intellettuale, 
nel suo statuto di peccatore, ma non si nega la prospettiva della 
consacrazione della propria dirittura civile e morale, nello statu-
to del profeta perseguitato14, in una dialettica tra «poetics of 
conversion» e «poetics of exile»: soprattutto negli ultimi canti 
                                                 
 
10 Cfr. JEFFREY T. SCHNAPP, Dante’s sexual solecisms: gender and genre in the «Commedia», in 
«Romanic Review» LXXIX/1, gennaio 1988, poi in The new medievalism, edd. Marina S. 
Brownlee, Kevin Brownlee, e Stephen G. Nichols, The Johns Hopkins University Press, Bal-
timore and London, 1991, pp. 201-225, 207 (mia la trad.). 
11 Si veda CLAUDIA DI FONZO, La parola ornata e la donna gentile. Il matrimonio tra retorica 
ed etica in Dante, in Laboratoire italien, 11, 2011, online dal 20 février 2012, consultato il 
02 settembre 2020. 
12 E. Robert Curtius delinea i termini della polemica fra la Scolastica, a negare ogni valore 
cognitivo della poesia, e la posizione opposta di Albertino Mussato, Dante, Petrarca, Boc-
caccio, Coluccio Salutati; poi la difesa dei poetae theologi e l’opposizione domenicana (Fra 
Giovannino da Mantova, Guido Vernani, Giovanni Dominici) si dipanò fra 1315 e 1405: si 
veda ROBERT HOLLANDER, Dante «Theologus-Poeta», in «Dante Studies» XCIV, 1976, pp. 98-
99.  
13 Per le rappresentazioni cartografico-esegetiche dell’Eden si vedano ALESSANDRO SCAFI, Il 
paradiso in terra. Mappe del giardino dell’Eden, Mondadori, Milano, 2007; e l’utile EDOAR-

DO COLI, Il paradiso terrestre dantesco, Carnesecchi, Firenze, 1897; per l’Eden “luogo del ri-
torno”, fondamentale CHARLES S. SINGLETON, Ritorno all’Eden, cit., pp. 291-448. 
14 È la tesi di ELISA BRILLI, Firenze e il profeta, Carocci, Roma, 2012, pp. 324-339, accostabile 
a G. Petrocchi e N. Mineo. 
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del Purgatorio coesiste un piano ‘microcosmico’, della coscienza 
interiore di Dante, con un piano ‘macrocosmico’, che concerne 
la rappresentazione sia storico-provvidenziale, sia morale 
‘esterna’ del poeta15, intrecciati, fra un linguaggio di tipo liturgi-
co e uno più propriamente profetico-visionario16. Da Purg. 
XXVIII si entra in una sorta di dimensione atemporale in cui 
all’attesa psicologica del viator corrisponde un denso appren-
dimento di eventi esterni, attraverso vista e udito17:: tale condi-
zione rappresenta l’anima esule nel mondo ma permeata dalla 
grazia divina, resa con il ricorso a due linguaggi metaforici. Ap-
pare la «donna soletta che si gìa»18: verso la sommità del Monte 
(Pg. XXVIII, vv. 37-42) è Matelda, donna del sublime piacere na-
turale a unire godimento estetico e delicatezza d’animo, pro-
fondità di sentire e finezza-amabilità. Al poeta attonito si pre-
senta dolce, fiorita di fresco come i mai del calendimaggio19: 

 
Coi piè ristetti e con li occhi passai 
di là dal fiumicello, per mirare 
la gran variazione d’i freschi mai; 
e là m’apparve, sì com’elli appare 

                                                 
 
15 Cfr. PETER DRONKE, Le fantasmagorie nel paradiso terrestre, in ID., Dante e le tradizioni la-
tine medievali, trad. it., il Mulino, Bologna, 1990, pp. 97-98. 
16 Sull’Eden come locus dignus amore con Servio (ad Aen., vi 638) esegeta dei virgiliani 
campi elisi, si veda GENNARO FERRANTE, Il Disío del ritorno tra lamento e consolazione, in 
Cento Canti per cento anni II. Purgatorio 2. Canti XVIII-XXXIII., a cura di Enrico Malato e 
Andrea Mazzucchi, Salerno, Roma, 2014, pp. 987-989.  
17 Si veda BRUNO PORCELLI, Progressione e simmetria nella sequenza di ‘Purg.’ XXVIII-XXXIII, 
in «Studi e problemi di critica testuale», vol. xxxv 1987, 141-155; cfr. anche CH.S. SINGLE-

TON, Ritorno all’Eden…, cit., 296. 
18 La descrizione di Matelda (vv. 40-42) sembra richiamare Cavalcanti, per la pasturella di 
In un boschetto (v.12, sola sola per lo bosco gìa; v. 7, cantando come fosse ‘namorata, ripre-
so da Dante in XXIX 1) e la ballata Fresca rosa novella (vv. 3-4: per prata e per rivera / 
gaiamente cantando). Si vedano ROBERTO ANTONELLI, Metamorfosi. La pastorella da Marca-
bruno a Lorenzo il Magnifico, in Forme e funzioni della parodia nella letteratura medievale, 
a cura di Johannes Bartuschat e Carmen Cardelle da Hartmann, SISMEL-Edizioni del Gal-
luzzo, Firenze, 2013, pp. 155-156; e anche MICHELANGELO PICONE, «Vita nova» e tradizione 
romanza, Liviana, Padova, 1979, pp. 73 sgg. 
19 È usanza toscana del 1° maggio: cfr. GIOVANNI BATTISTA BRONZINI, Mondo popolare e 
mondo primitivo in Dante, in Lares, 1975, XLI, poi in Letteratura e critica. Studi in onore di 
Natalino Sapegno, Bulzoni, Roma, 1976, pp. 5-56.  
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subitamente cosa che disvia 
per maraviglia tutto altro pensare, 
una donna soletta che si gia 
e cantando e scegliendo fior da fiore 
ond’era pinta tutta la sua via 
 
 L’apparizione della donna bella e giovane nel paesaggio di 

primavera è stupefacente e distoglie la mente del viator da altri 
pensieri, per la forza attrattiva di lei sola soletta; si gìa a cantare 
e scegliere fiori, a ‘dipingere’ la via. E Bronzini20 ne rilevava il si-
gnificato rituale-propiziatorio: 

 
I freschi rami di maggio, che, giunto al paradiso terrestre, il pel-
legrino poeta si ferma a mirare, al di là di un fiumicello, da cui è 
impedito di passare e che poi attraverserà con l’aiuto di Matelda 
(altro tipo della funzione-traghetto), predominano certo l’effetto 
visivo e sensitivo di una varietà di colori e di frescura primaverili; 
implicito, in quanto connesso col risveglio della natura, è il si-
gnificato rituale, scongiuratorio e propiziatorio, attribuito a quei 
rami de li albori chiamati Mai. 
 
La poesia di Dante non si involve nel narcisismo, ma si po-

ne come ri-creazione in corrispondenza divina, nella capacità di 
rapportarsi alla via della salvezza, per un profondo anelito di 
conoscenza e d’amore pago in Dio. Segno di rigenerazione, Ma-
telda annuncia la personale salvezza di Dante e la salvezza 
dell’umanità, alla lettera e in analogia, prima di palesare il pro-
prio nome (v. 119, XXXIII)21. Fra rarefazione, levità di presenza e 
genesi di piacevolezza, l’implicito desiderio di avvicinamento a 
lei insorge come aspirazione all’altezza, nell’intimo moto 
d’affezione verso la sua bellezza colma di grazia. 
L’identificazione di lei come allegoria di ars nel significato del 

                                                 
 
20 Ivi, p. 39. 
21 ANDREA BATTISTINI, Tra memoria e amnesia. Lettura di ‘Purg.’ XXXIII, in «L’Alighieri. Rasse-
gna dantesca», Longo, Ravenna, a. XLVIII, fasc. 29 n. s., gen.-giu. 2007, pp. 93-106. 
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“lavoro giocondo” pare non cogliere nel segno. L’assimilazione 
al primigenio opus di Dio nel luogo dell’innocenza coglie un 
senso proprio di ars, come virtù intellettuale e abito operativo, 
in quanto donna «santa e presta»22, ma pare forzata la corri-
spondenza con Catone che sta a Matelda come virtù ad arte. 
Catone è virtus di agostiniana memoria, nutrita di libertà, men-
tre Matelda sembra altro rispetto all’idea di ars; certamente li 
unisce, lui Uticense e lei giovane donna, l’idea profonda della li-
bertà integrale. In Matelda confluiscono due fattori decisivi: la 
rappresentazione dell’innocenza primigenia, ma attuale nella 
sua rinnovazione, e la cognizione della natura come sentimento 
sapiente. Matelda23 donna supera la dicotomia strumentale e 
vince lo stereotipo di atteggiamenti medievali nella codificazio-
ne del topos misogino «fatti maschi, parole femmine»24. Creatu-
ra naturaliter libera, Matelda appare come letizia ispiratrice 
d’amore, in empatia di innocenza generativa. E Dante si presen-
ta a lei ancora impari e stupefatto: «tra razionalità e mistero, tra 
cognizione e religione, egli si sente ogni volta tentato e inter-
detto»25. Ma in Matelda amore lirico interiore e amore del santo 
Vero si conciliano come luce d’aurora, a riflettere l’anima di 
Dante: «La coscienza della verità giace nel fondo dell’anima e si 
riaccende solo a restaurarne la purezza, l’innocenza, la grazia»26. 
In tale direzione si pone anche Bárberi Squarotti, il quale affer-
ma che Matelda rappresenta «l’allegoria della natura nella con-

                                                 
 
22 Cfr. Tutte le opere di Giovanni Pascoli, Prose, vol. II, a cura di Augusto Vicinelli, Scritti 
danteschi, A. Mondadori, Milano, 1952, p. 717. 
23 Si veda M. SANTAGATA, La misteriosa Matelda, in Le donne di Dante, cit. 
24 Cfr. PATRICIA PARKER, «Fatti maschi, parole femmine»: manly deeds, womanly words, in ALI-

SON CORNISH-DANA E. STEWART (a cura di), Sparks and Seeds: Medieval Literature and its Af-
terlife. Essays in Honor of John Freccero, introduzione di Giuseppe Mazzotta, Turnhout, 
Brepols, 2000, pp. 291-316. 
25  Cfr. SALVATORE BATTAGLIA, Il mito dell’innocenza, in Esemplarità e antagonismo, I, Liguori, 
Napoli, 1967, p. 132. 
26 Cfr. ivi, p. 133. Si veda PETER DRONKE “The Song of Songs and Medieval Love-Lyric”, in The 
Medieval Poet and His World, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 1984, pp. 209-236. 
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dizione di suprema perfezione e innocenza»27, su tratti ideologi-
ci della poesia antica. La sorgiva purezza sentimentale in Dante 
si nutre del passato amoroso, fra giovinezza, poesia e sogno. 
Attraverso le cornici del Monte in fine il lavacro liturgico conse-
gna al poeta l’ineffabile verità-poesia della sua giovinezza con-
sacrata al grado massimo della sua coscienza. Matelda è il cul-
mine del bene terrestre, Paradiso in terra come svolgimento 
della piena libertà umana volta al suo fine supremo. 

Dopo il pianto di Dante (Pg. XXXI, vv. 34-36), con la sua 
breve confessione dinanzi a Beatrice e lo svenimento per il ri-
morso (vv. 64-90), il poeta fiorentino riprende i sensi e viene 
immerso da Matelda nel Lete e poi affidato alle quattro Virtù 
cardinali, pronte a consegnarlo alle Virtù teologali (vv. 91-108 e 
109-117): come in una Sacra rappresentazione, all’altezza dei 
versi 118-120 si innesta la mediazione di Beatrice-Verità rivelata, 
tra Dante e il Grifone-Cristo infinito, con gli occhi della Sapienza 
e con la bocca della Bellezza divina28. E nel canto XXXI, si segna-
la «la silhouette lieve di Matelda, ora divenuta anche figura li-
turgica piena di maestà sacerdotale, lontana da una mera riscrit-
tura stilnovistica»29. Le Virtù cardinali sono significative anche in 
forza dell’eredità classica30, da Platone agli Stoici ai filosofi 
dell’era cristiana, e meritano una breve riflessione. Se la Pruden-
za consiste nel discernimento, cioè nella capacità di distinguere 
il vero dal falso e il bene dal male, l’uomo prudente sa smasche-
rare le false verità e decidere di là dai facili comportamenti che 
                                                 
 
27 Cfr. GIORGIO BÀRBERI SQUAROTTI, L’Ombra di Argo. Studi Sulla Commedia, Genesi, Torino, 
1992, pp. 333-334. 
28 Si veda ANDREA BATTISTINI, “Le competenze figurative di Dante”, Prefazione a LAU-

RA PASQUINI, Iconografie dantesche: dalla luce del mosaico alle immagini profetiche, Longo, 
Ravenna, 2008, pp. 8-9. 
29 Cfr. EMILIO PASQUINI, Sistema rituale e dramma esistenziale nel XXXI del Purgatorio, in 
Breviario dei classici italiani, a cura di Gian Mario Anselmi, Alfredo Cottignoli, Emilio Pa-
squini, B. Mondadori, Milano, 2000, p. 11. 
30 Si vedano REMO BODEI-GIULIO GIORELLO-MICHELA MARZANO-SALVATORE VECA, Le virtù cardi-
nali. Prudenza, Temperanza, Fortezza, Giustizia, Laterza, Roma-Bari, 2017; e BERN-

HARD HARING, La legge di Cristo. Trattato di teologia morale (trad. dal tedesco di A. Kova-
cev, B. Ragni, S. Raponi), Morcelliana, Brescia, vol. 3, pp. 22-32. 
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negano la legge di Dio. Se la Fortezza comporta fermezza e co-
stanza del bene anche nelle difficoltà, allora il forte si oppone al 
pusillanime senza lasciarsi vincere dalla pigrizia, dalla viltà o dal-
la paura. Se la Temperanza consente di moderare l’attrattiva dei 
piaceri sensibili con equilibrio nell’uso della materialità, allora il 
temperante addestra volontà e intelligenza per evitare ciò che 
può nuocere al bene. Se la Giustizia consiste nella coerenza di 
distribuire equamente i beni a ciascuno, l’uomo giusto con essa 
realizza ciò che è bene nei riguardi di sé stesso e dei propri si-
mili. La Giustizia appare virtù eminentemente politica, da cui di-
pendono la religione (scienza del culto di Dio), la generosità 
(scienza delle buone azioni) e la socievolezza (scienza delle rela-
zioni cordiali)31. Tali virtù dell’humanitas sono fondamenti 
dell’esistenza mirante a raggiungere l’altezza delle proprie pos-
sibilità, lungi dalla mediocrità. In senso cristiano tali fondamenti 
precostituiscono l’imitazione di Cristo e insieme con le ali delle 
Virtù teologali puntano alla sequela del Verbo-Figlio di Dio. In 
simile prospettiva, l’identificazione di Matelda con la Giustizia 
appare tout court limitativa, in quanto la donna soletta e bella 
sintetizza tutte le Virtù cardinali e le comprende, senza esaurirsi 
in una sola. Del resto, fugando le esitazioni e gli stupori di Dan-
te, Matelda accompagna il viator nel rito neobattesimale, come 
restituzione-restaurazione del privilegio della purezza e guida le 
quattro ninfe per ‘affisare’ lo sguardo negli occhi di Beatrice 
(XXXI, v. 121)32. Sconfitta la superbia, Dante torna nuovo e puro 
                                                 
 
31 Si vedano GIANFRANCO RAVASI, Ritorno alle virtù, Mondadori, Milano, 2005, pp. 18 sgg.; 
EMIRA MARIA SALVI, La Giustizia nel pensiero di Dante, in «Lettere Italiane», vol. 5, n. 1, 
Genn.-Marzo 1953, pp. 11-14; e ANDREA FRANCALANCI, Le tre Grazie della “Primavera” del 
Botticelli. La danza fra allegoria e realtà storica, in Medioevo e Rinascimento. Annuario Dip. 
di studi sul Medioevo e il Rinascimento-Università di Firenze, VI n.s. III, 1992, pp. 23-37. 
32 Si veda CLIVE STAPLES LEWIS, The Allegory of Love. A Study in Medieval Tradition, Claren-
don Press, Oxford, 1936, p. 83. L’Eden è luogo decisivo del viaggio dantesco, dove per la 
prima e unica volta in tutto il poema si pronuncia il nome del protagonista: lo chiama per 
nome Beatrice stessa, a ridestare il significato simbolico della vocazione dell’Alighieri: 
(«quando mi volsi al suon del nome mio / che di necessità qui si registra»: Purg. XXX, 62-
63); è un rimando (De Vul. El.) alla lingua di Adamo, all’Eden luogo della lingua perduta e 
a Dante stesso come nuovo Adamo. Sull’apparizione di Matelda riferita al dipinto di Botti-
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come al momento del creativo soffio di Dio, e la divina foresta 
folta e viva vince la selva selvaggia del canto proemiale. Dante 
purifica sé stesso, ma la sua catarsi personale diviene esemplare 
per ciascuno, nel punto di arrivo del percorso avviato. È un per-
corso innervato dallo sguardo della palingenesi dell’intera uma-
nità33; e la duplice dimensione, letterale e figurale-tipologica, 
caratterizza il personaggio e il suo dramma, come la società cri-
stiana e il suo riscatto. 

Dante trova la sua dimora originaria, come ogni uomo pri-
ma del groviglio del peccato: trova sé stesso, cioè Dio in sé, nel 
fiducioso abbandono al richiamo del bene; è l’Eden riconquista-
to nella sorgiva trasparenza e nella semplicità. È vero, «il canto 
XXVIII è il primo grande esempio di poesia idillica della nostra 
letteratura»34, ma giustamente l’elemento idillico non vive di sé 
e per sé solo. Nel Pg. il lievito della tradizione letteraria si nutre 
di forti valori spirituali; e come le Muse sul Parnaso, per Dante 
sul Sacro Monte l’incontro con le ‘nuove Muse’ è decisivo: le tre 
Virtù teologali e le quattro cardinali, con Beatrice e con Matelda, 
sono le Vergini in grado di distillare la Verità della natura e di 
affidare il segreto del Cosmo al Poeta, sacro interprete e succes-
sore di Enea e Paolo. Lia lo trasporta dalle cornici di espiazione 
sino ai prati dell’Eden: Lia-Rachele sono in corrispondenza, co-
me donna attiva e donna di potenza contemplativa, per giunge-
re a Matelda nella regione ariosa di verità e rinascita35. Emerge 
la percezione di una capacità erotica di Matelda, a sottolineare 

                                                                                                                                      
 
celli della cosiddetta Primavera (ABY WARBURG, Matelda e Dante, da Botticelli, Commedia, 
Pg. XXVIII, disegno, Warburg Institute Archive, III.39.5.2, fol.3r), vedi ROBERTO ANTONELLI, La 
Primavera, Warburg e Dante: altre suggestioni?, in Iconologie. Studi in onore di Claudia 
Cieri Via, a cura di Ilaria Miarelli Mariani, Stefano Pierguidi Marco Ruffini, Campisano, Ro-
ma, 2016, pp. 13-19. 
33 Si veda E. PASQUINI, Sistema rituale e dramma esistenziale nel XXXI del Purgatorio, in 
Breviario…, cit., pp. 6 e sgg. 
34 Cfr. S. BATTAGLIA, Il mito dell’innocenza, in Esemplarità e…, cit., p. 142. 
35 Si veda ROSETTA MIGLIORINI FISSI, L’incontro di Dante con Matelda, la “bella donna”, del Pa-
radiso terrestre, Letture classensi, 35-36, in Dante e l’Arte a cura di Claudia Giuliani, Longo, 
Ravenna, 2008, pp. 105-128. 
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«un aspetto di questo misterioso personaggio femminile: il po-
tere eroticamente seduttivo che ella esercita sul poeta-
pellegrino»36. Numerosi interventi esegetici su tale elemento 
imbarazzante sono tesi a minimizzare-spiritualizzare l’attrazione 
di Dante verso la donna; ma pare innegabile l’attrazione per la 
femminilità di Matelda dispiegata nella sua naturalità libera 
(XXVIII, 42-43)37: «Deh, bella donna che a’ raggi d’amore / ti 
scaldi […]», in versi forieri di sviluppo in sensibilità romantico-
decadenti. E Tufano sottolinea l’insistente perifrasi donna bella 
«con cui lei è designata nella sequenza dei canti: sei volte, inclu-
se due dopo la rivelazione del suo nome»38. E continua: «Nel 
canto precedente, Dante aveva provato per la bellezza esteriore 
della donna un’ardente attrazione, dichiarava di avere desidera-
to oltrepassare l’ostacolo equoreo per rendersi a lei più vici-
no»39. 

 
 
Matelda e l’deologia dell’Eden 
 
Dal desiderio di vicinanza a Matelda però non emerge al-

cun sentimento colpevole; l’Eden dantesco è il luogo in cui il 
desiderio è senza peccato: Dante prova per Matelda l’amore na-
turale di cui ha parlato Virgilio nel canto XVII (v. 94). Sensualità 
e virginalità, innocenza e fascino non si contraddicono nei Sa-
turnia regna cristiani, luogo della perenne età dell’oro consacra-
ta nel prius, prima dell’evento negativo per eccellenza, il pecca-
to originale40. Matelda è la vestale dei riti lustrali a cui il viator si 
                                                 
 
36 Cfr. ILARIA TUFANO, Note intorno al canto XXIX del Purgatorio, in «Tenzone. Revista de la 
Asociación Complutense de Dantología», Departamento de Filología Italiana, Ciudad Uni-
versitaria, Madrid, A. 8, 2007, pp. 159-180, p. 160. 
37 Ivi, p. 161. 
38 Cfr. ibid. 
39 Cfr. ibid.  
40 CH.S. SINGLETON, Madonna filosofia ovvero la Sapienza, in Viaggio a Beatrice, (1958) trad. 
di Gaetano Prampolini, Il Mulino, Bologna, 1968, p. 141; e ID., La poesia della Divina 
Commedia, Il Mulino, Bologna, 1999. Il regime penitenziale di Dante si diparte da Agosti-
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sottopone come a bella donna scaldata dai raggi dell’amore: è 
la Venere dolce e intensa della natura in armonia. Lo è 
nell’incipit del XXIX, a richiamare pure il genere letterario della 
pastorella, ma a procedere ben oltre l’idillio41; e i raggi d’amor 
non irradiano semplici affezioni, ma coinvolgono l’essere inte-
grale: l’intensità d’amore di Matelda è Charitas, Carità-amor di 
Dio costitutivo d’intelletto e volontà. E l’impedimento del fiume, 
che separa Dante da Matelda, è rafforzato dalla similitudine con 
Leandro, l’amante di Ero, pronto a tuffarsi «per mareggiare intra 
Sesto e Abido» (Pg., XXVIII, 74) e vincere la massa acquorea di-
visiva. In Dante la citazione del mito richiama il repertorio lette-
rario per lettori saputi, ma è affermazione morale di distanza 
prospettica.  

 Del resto sull’ultima cornice del Purgatorio Dante attra-
versa il fuoco che consuma ogni desiderio carnale e sen va libe-
ro e diritto, in piena autonomia, a trovare la sua meta. Amorosa 
e lieta, Matelda è ricolma di speranza realizzata e si nutre di ca-
rità e di fede: è la ‘nuova Eva’ estranea a ogni idea di peccato, 
ricca di fiducia in Dio e colma della fiducia da Dio in lei profusa. 
Nell’Eden più che mai la natura si rende protagonista in tutti gli 
aspetti e di flora e fauna, per tutto il canto XXVIII; sono «le fron-
de, / tremolando pronte» (v. 10), e «li augelletti per le cime» (v. 
14) con piena letizia cantano «intra le foglie, / che tenevan bor-
done alle sue rime» (vv. 17-18): la similitudine con la pineta di 
Classe impregna di esperienza terrena e di realismo naturalistico 
il quadro trasparente evocato. La selva antica è la divina foresta 
piantata da Dio, creatore del mondo naturale nella prima sorgi-
va armonia, poi infranta dal terribile Peccato Originale. Il ruscel-

                                                                                                                                      
 
no e da Gregorio Magno; si veda TALAL ASAD, Genealogies of Religion. Discipline and Rea-
sons of Power in Christianity and Islam, Johns Hopkins University Press, Baltimore-London, 
1993, pp. 136-137. 
41 Si veda BEATRICE PRIEST, «Io ritornai da la santissima onda / rifatto sì come piante novelle» 
(Purg. XXXIII, 142-143): il tema della morte e della rinascita nel Purgatorio, in AlmaDante 
Seminario dantesco 2013, a cura di Giuseppe Ledda, Filippo Zanini, Edizioni Aspasia, Bolo-
gna, 2014, pp. 200-203, e 209-210. 
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lo accarezza l’erba per variazioni cromatiche in concerto di voci, 
profumi e suoni, a toccare tutti i sensi, in sinestetica orchestra di 
respiri. Se una ricca esegesi storico-critica attribuisce a Beatrice 
il significato di Verità rivelata, e per interazione-trasfigurazione 
la identifica nella Teologia, la distinzione rispetto a Virgilio, 
‘Scienza umana’ ovvero Philosophia, come ‘Ragione’, si sostan-
zia nella distanza tra questa, Philosophia, che è ancella limitata e 
perfettibile in quanto quella Teologia42 è suprema e definitiva. 

In tal senso Matelda sostituisce nell’Eden Virgilio; è assai si-
gnificativo quando Dante incontra la propria immagine riflessa 
nelle acque del fiume: nel c. XXIX occupa appena lo spazio di 
una terzina, ma introduce un elemento importante nella decisi-
va peregrinatio della Commedia. Lo specchio delle acque è lo 
strumento attraverso cui il protagonista vede e vive la sua com-
piuta iniziazione, in nuova altissima quête. Il punto di partenza è 
Matelda; la connessione tra Matelda e la sfera dell’amore è nel 
canto evidente fin dal memorabile inizio: «Cantando come don-
na innamorata». Con sentimenti grati nei confronti di Virgilio43, 
pronto a trasferire a Beatrice il testimone della guida, in una 
straordinaria “staffetta” morale e spirituale, non può sfuggire il 
passaggio «da un ordine per entrare in un altro, superiore al 
primo»44: con Beatrice45 si eccede la natura umana, nella meta-
morfosi resa possibile da Grazia e Carità al trasumanar. Dal 
mondo sublunare di Virgilio, regione transitoria del cosmo per-
manente, con Beatrice Dante s’innalza al regno eterno; il poeta 
pellegrino lascia il lumen naturale per conseguire il lumen gra-
tiae. La meta della felicità di questa vita è il paradiso terrestre, 
                                                 
 
42 Si vedano I. TUFANO, Note intorno al canto XXIX…, cit., p. 161; e VALENTINA ATTURO, LOREN-

ZO MAININI, Beatrice, Matelda e le ‘altre:’ Riflessioni dantesche tra Rime, Vita Nova e Com-
media, in «The Italianist», 33, 1, 2013, pp. 1-31. 
43 Si veda EMILIO FILIERI, Dopo Corona e Mitra. Un dolcissimo patre per Dante: Virgilio oltre 
la similitudine, in «Studi Medievali e Moderni», a. XXV, n. 1-2/2021, pp. 79-105, 98-99. 
44 Cfr. CH.S. SINGLETON, Madonna filosofia ovvero la Sapienza, in Viaggio a Beatrice…, cit., p. 
141. 
45 Si veda MARIO PAZZAGLIA, Il ritorno di Beatrice, in ID., Il “mito” di Beatrice, Pàtron, Bolo-
gna, 1998, pp. 123-151. 
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visibile nella sua realizzazione. Nella cornice edenica del Purga-
torio il richiamo alla Vita Nova appare necessario, ma non esau-
risce il tema: proprio in presenza di Matelda, Beatrice afferma 
che Dante avrebbe potuto avere «mirabil» riuscita «nella sua vi-
ta nova», se non fosse stato ‘sviato’; è riferimento alla giovinez-
za, ma «sembra proprio che il verso (…) alluda intenzionalmente 
al titolo del libello»46. E la delectatio è coerente con la sintesi 
operata dalla donna edenica attraverso le parole del Salmo: il 
suo status coniuga il salmo Delectasti con la memoria testuale di 
Dante-viator.  

Proprio nella memoria dantesca ‘ante Commedia’ e ‘intra 
Commedia’ si trova traccia delle donne della Vita nova e della 
giovinezza (Giovanna, donne dello schermo) che insieme con le 
altre donne della potente creazione storico-fantastica (Pia de’ 
Tolomei, Beatrice d’Este, Sapìa di Siena, Nella vedova di Forese) 
alimentano l’immaginario per cedere il passo alla donna felice, 
Matelda lieta di Dio. Il sublime piacere originario è il supera-
mento narrativo-poetologico della mappa al femminile, sino a 
Beatrice definitiva. Ardua appare ancora la soluzione del pro-
blema sulla concreta personalità storica di Matelda, ma è forse 
meno pressante, ove il nesso tra realtà diacronica e potenza 
immaginativa non sia diretto e causale. La figura della donna 
«poeticamente… e filosoficamente innalzata a simbolo di un 
concetto»47 per significativi interpreti trovava riferimento identi-
ficativo in Matilde di Canossa, ma con le incrinature notevoli a 
favore di s. Matilde di Hackenborn o s. Matilde moglie di Arrigo 
e madre di Ottone il grande; salvo poi a tornare a Matilde di 
Canossa, anche per la testimonianza di un giurista-poeta come 

                                                 
 
46 Cfr. VALENTINA ATTURO, LORENZO MAININI, Beatrice, Matelda e le “altre”. Riflessioni dante-
sche…, cit.; v. anche EAD., Il Paradiso dei sensi. Per una metaforologia sinestetica in Dante, 
in «Critica del testo», XIV/2, 2011, pp. 425-464. 
47 Cfr. BRUNO NARDI, Nel mondo di Dante, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1944, p. 
278. 
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Cino da Pistoia48. La Matelda dell’Eden vive una poesia che rein-
terpreta la storia nell’ottica metatemporale; la sequenza diacro-
nica delle Matildi si eterna nella Matilde di Dio, che tutte le tie-
ne in potente fusione d’amore e le sublima. Anche la proposta 
di Singleton per l’interpretazione di Matelda come Astrea49, 
Vergine della Giustizia, in buona misura prevarica la dimensione 
di Carità e primigenia Speranza incarnata da Matelda, pegno 
d’amore in fiat divino. Nel confronto con il topos e l’ipoteca 
classicista del locus amoenus, Dante supera l’acquerello delle at-
trattive del giardino di piaceri e con Matelda rappresenta l’Eden 
come riacquistata innocenza: l’interiorizzato paesaggio della 
Creazione è nido dell’umana natura. Nel trionfo di luce, fiori, 
pioggia di gigli e voci di vita eterna, appare Beatrice; fra velo 
candido della fede, verdeggiante manto della speranza e fiam-
ma della carità, è la palingenesi nel sogno poetico di Dante sa-
cro in Dio. 

Il paradiso terrestre dell’umanità innocente felice immortale 
fu infranto dai protoplasmi Eva e Adamo; dal mondo di dolore-
corruzione-morte, insomma dal mondo della storia Dante 
emerge verso l’eterno. Matelda è l’Eden perduto, che l’uomo in-
segue, raggiungibile ora nella nuova realtà di Cristo risorto. A 
riaprire la porta della salvezza come Dante, l’uomo deve percor-
rere l’irto cammino a prezzo della propria sofferenza e perfezio-
narsi per ricongiungersi al proprio Padre: dopo aver maturato le 
esperienze nella vita, in Dio conquista il premio definitivo. In ve-

                                                 
 
48 Si veda TILDE NARDI, Il canto XXVIII del Purgatorio, Società Editrice Internazionale, Torino, 
1963, p. 16-17: Cino da Pistoia la indicava come “figlia del re d’Italia…capace di imprese 
come un re”: Comitissa Matilda…fuit  filia regis Italiae […] et gessit omnia tamquam rex. Ma 
per la “donna santa e presta”, come simbolo della Giustizia, cfr. GIOACCHINO PAPARELLI, 
Ideologia e poesia di Dante, Olshki, Firenze, 1975, pp. 210 sgg. Come simbolo della Vita 
Attiva, si veda MARIO MARTI, Studi su Dante, Congedo, Galatina, 1974, p. 125; come simbo-
lo della Grazia Divina: GABRIELE MURESU, Il richiamo dell’antica strega. Altri saggi di semanti-
ca dantesca, Bulzoni, Roma, 1997, p. 16; e ID., Dante attuale?, in Dante oggi. Convegno di 
studi (Latina, 18 maggio 1991), a cura di Rino Caputo, De Rubeis, Anzio, 1994, pp. 33-43; 
anche CLAUDIO GIUNTA, Dante nel pomeriggio, in «Allegoria», n. 57, gennaio-giugno 2008. 
49 Si veda CH.S. SINGLETON, La poesia della Divina Commedia, cit., pp. 337-357. 
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ro Adamo aveva di Dio una scienza più perfetta; la creatura è 
specchio di Dio e meglio vede Dio quando più terso è lo spec-
chio e quando più sano è l’occhio che vi rimira: per Adamo pri-
ma che peccasse, le creature erano specchio tersissimo e il suo 
intelletto non era per nulla offuscato50. La santità di Adamo 
raggiungeva tale livello da eccellere in tutte le virtù, che l’uomo 
nello stato di innocenza possedeva tutte. 

La perfezione dello stato primitivo (primi status) esigeva 
che l’uomo possedesse tutte le virtù. Attraverso gli elementi dei 
canti purgatoriali XXVIII-XXXIII51 e nella definizione della sua 
presenza, a Matelda com’è noto Forti nell’Enciclopedia dantesca 
attribuisce «generale ammirazione per la soave immagine poe-
tica»52, e riporta l’identificazione degli antichi commentatori con 
Matilde di Canossa53 e con le citate Matilde di Hackenborn54 e 
Matilde, madre di Ottone. E le ipotesi sino al Porena e allo Zin-
garelli prospettavano l’interpretazione di Matelda come mero 
simbolo (così Mestica, Pietrobono, Grabher, Momigliano), con 
altri commentatori inclini a proporre la contessa di Canossa (Del 
Lungo, Sapegno, Fallani), o una donna della Vita Nuova (Casini, 
Chimenz), dinanzi all’arretramento su una delle sante monache 
sassoni55, mentre Contini propendeva per la provenienza dalla 

                                                 
 
50 Si vedano San Tommaso Summa Th., I-II, q.10, a.4; anche I, q. 19, a. 8 e I-II, q. 94. a. 1; e 
I, q. 95, a. 3; e GIOVANNI KOSTKO, Beatitudine e vita cristiana nella Summa Theologiae di S. 
Tommaso d’Aquino, in «Sacra Doctrina», maggio-agosto 2005, PDUL-Edizioni Studio Do-
menicano, Bologna, pp. 323-325.  
51 Si vedano B. PORCELLI, Dante maggiore, Boccaccio, cit., pp. 92 sgg.; e F. TATEO, Simmetrie 
dantesche, cit., p. 135. 
52 Cfr. F. FORTI, Matelda, in ED, cit., p. 854. 
53 Si veda CLAUDIA VILLA, Matelda/Matilde. In favore della gran contessa (‘Purg.’ XXVIII), in 
EAD., La protervia di Beatrice. Studi per la biblioteca di Dante, Sismel-Edizioni del Galluzzo, 
Firenze, 2009, pp. 133-161. 
54 Sulla candidatura di Matilde di Hackeborn si veda OMERITA RANALLI, Il Purgatorio nella 
tradizione medievale e nella ‘Commedia’ di Dante. Matelda e le Matildi, in «Bollettino di 
Italianistica», n.s., IV, 2007, fasc. 1, pp. 9-31. 
55 Per le obiezioni si veda MARCO ARIANI, Regio spiritalis: il «seme di felicitade» e la sapienza 
di Matelda. Lettura del canto XXVIII del ‘Purgatorio’, in «Rivista di studi danteschi», periodi-
co semestrale: XII, 2, 2012, a. XII, pp. 389-392. 
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privata biografia di Dante56. Ma Matelda è nella sequenza di 
Virgilio-Beatrice-Bernardo; e la «donna soletta che si gìa» è in 
forte correlazione con Beatrice57. La corrispondenza fra Lia e Ra-
chele, vita attiva-vita contemplativa, vive del modello Marta-
Maria; ma non è trascurabile l’altra corrispondenza con Catone, 
custode della prima zona del Purgatorio e simbolo dell’umanità 
giusta. In vero Matelda è custode del Paradiso terrestre; lì è la 
sapiente bellezza, nel fascino della giovinezza in amore di carità: 
di gran lunga superiore all’idillismo cortese predantesco, è nuo-
va perfezione di lieta solennità e di sorridente semplicità. La 
scena di Matelda è scena sacrale, idillio profetico come epifania 
e arra della vera beatitudine; sui passi fisici Dante costruisce il 
percorso metafisico e interiore del proprio viaggio, sino alla ri-
trovata sapienza, aspersa e purificata nella liturgia lustrale, per 
lui e per ciascun uomo. Di ‘vita nuova’ vive il poeta, in cantico 
biblico; donna naturale a introdurre Beatrice, Matelda è il senti-
mento della letizia originaria, sorgiva in ogni fibra di corpo e in-
telletto.  

Meno convincente sembra l’interpretazione di Croce per 
cui «la fata della primavera, diventa ancella ed esecutrice di Riti 
espiatori»58: lungi da un ruolo ancillare, Matelda è donna pie-
namente umana e preternaturale nello sviluppo della metamor-
fosi di Dante. Le cornici purgatoriali hanno cancellato ciascuna 
‘P’ dalla sua fronte; il poeta-pellegrino è più libero, agile, di-
snebbiato, ricreato come pianta novella in ascesa59. Ha affronta-
to la grande prova del muro di fuoco, il cui esito dimostra la 

                                                 
 
56 Si veda F. FORTI, Matelda, in ED, cit., p. 855. Si veda anche CONCETTO DEL POPOLO, Matelda 
(22 aprile 1978), in Letture Classensi, Longo, Ravenna, 1979, pp. 121-134. 
57 Sulla visionarità in Vita nova, è significativo CARLO PAOLAZZI, Dalle visioni della ‘Vita nuo-
va’ alla ‘Commedia’, Edizioni Biblioteca PP. Francescani, Trento, 1974, pp. 17-18; nel viag-
gio immaginario l’intera gamma delle apparenze segna il ritmo dell’opera: DINO 

S. CERVIGNI, Dante’s poetry of dreams, Olschki, Firenze, 1986, pp. 59 e 66. 
58 Cfr. BENEDETTO CROCE, La poesia di Dante, Laterza, Bari, 1961, pp. 3 e 126-127.  
59 In relazione alla reale corporeità di Dante-viator si veda CESARE SEGRE, Il viaggio di Dante 
come esperienza totale, in Dante. Da Firenze all’aldilà, a cura di Michelangelo Picone, Ce-
sati, Firenze, 2001, pp. 108- 110.  
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raggiunta piena autonomia e l’affrancamento dal maestro60. Del 
resto nel canto XXIX, di fronte all’inatteso spettacolo splendente 
dei sette candelabri61, proprio Virgilio ricambia lo sguardo di 
Dante, ancora incosciente di sé e della sua nuova condizione; in 
quell’occasione l’antico poeta bucolico, cantore di Enea e di 
Roma, non è in grado di fornire risposta alcuna (vv. 55-57), per 
un silenzio incrociato di sguardi inebetiti di stupore: «[…] mi ri-
spuose / con vista carca di stupor non meno /». Crolla la distin-
zione netta dei primi due regni oltremondani del poema; la di-
varicazione non han più ragion d’essere: Virgilio abdica, mentre 
Matelda subentra62 con Dante fresco auctor. Nuova ragione dà 
linfa alla donna bella, prima dello splendido ritorno di Beatrice; 
l’ultimo atto di Virgilio sulla scena della Commedia è lo sguardo 
attonito: già duca, guida, padre e maestro, si consegna nescien-
te, toccato da improvvisa afasia, in un momento elegiacamente 
malinconico (XXIX) per esplicita inadeguatezza. Efficacemente 
Tufano: «Se al momento della consacrazione di Dante, la dichia-
razione di Virgilio di non essere ormai più in grado di discernere 
– “e se’ venuto in parte / dov’io per me più oltre non discerno” 
(128-129) – aveva i toni già riscontrati della gravitas da cerimo-
nia, la sua ultima, silenziosa risposta inesaustiva rappresenta un 
congedo tutt’altro che maestoso»63. Grandiosa è la consacrazio-
ne di Dante, mentre la melanconia riguarda Virgilio, accomiata-
to senza saluto; così Dante allegorizza il passaggio dalla civiltà 
pagana alla poesia cristiana nel destino di Virgilio: il poeta-
duca-padre è superato da Dante in quanto auctor e l’inerme 
stupore di Virgilio accredita la Bildung di Dante64. La transizione 
                                                 
 
60 Si veda GIOVANNI BATTISTA BRONZINI, Saggi studi prospettive e scorci di antropologia dan-
tesca, in «Lares», LXVII, 2001, pp. 13-59, 47, sulla riconquista del “bene potenziato”. Sui 
valori religiosi e liturgici, si veda GIUSEPPE PERESSOTTI, Culto divino e virtù umane 
nel Purgatorio dantesco, in «Studi Danteschi», vol. LXXVI, a. 2011, pp. 132 e 144-145. 
61 Si veda al riguardo I. TUFANO, Note intorno al canto XXIX del Purg. …, cit., p. 168. 
62 Ivi, p. 169. 
63 Cfr. ibidem. 
64 Si veda E. FILIERI, Dopo Corona e Mitra. Un dolcissimo patre…, in «Studi Medievali e Mo-
derni», cit., pp. 98 sgg. 
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dal dolce padre Virgilio alla dolcissima bella Matelda si concre-
tizza nel canto successivo: il lettore s’accorge con Dante che 
Virgilio ha assolto al suo compito e il viator fiorentino si scioglie 
in lacrime «atre». Il poeta latino è andato: la scena è occupata 
dalle due straordinarie donne, Matelda e Beatrice; il desiderio 
del compimento del viaggio in forza della poesia rende il lettore 
stesso compagno di Dante, con la viva speranza di ascendere 
alle stelle in un terreno sguardo escatologico. Dante già nel III 
della Monarchia (XVI, 7 e segg.) distingue i due fini ai quali la 
Provvidenza indirizza l’uomo, beatitudo huius vitae e beatitudo 
vitae aeternae, la beatitudine “di questa vita” e l’altra “della vita 
eterna”, ma la prima in operatione propriae virtutis consistit et 
per terrestrem paradisum figuratur65; e innerva la ricca tradizione 
biblico-medievale con lei, bella, unica custode e donna-
testimone dell’Eden: Matelda è caparra d’eterna primavera66, in 
fiori-doni di edenica ghirlanda. 

 
 
Dall’oscurità alla luce della speranza 
 
Sembra si possa coniugare in lei un amore prossimo al Cie-

lo, ma altamente umano: così la propensione amorosa si eleva 
nell’attesa dell’annunciazione. Emerge il senso profondo di una 
terapia spirituale67, d’amore trasceso sino all’osanna della beati-
fica salute: la terra si intride di cielo e lo interpreta nella fiducia 
dell’altezza. Nella dinamica supervisione dei riti di purificazione 

                                                 
 
65 Cfr. UMBERTO BOSCO, L’idillio sacro: Matelda (c. XXVIII del Purgatorio), in Altre pagine dan-
tesche, Salvatore Sciascia, Caltanissetta-Roma, 1987, pp. 211-238, 235: «la beatitudine di 
questa vita consiste nell’attività della propria virtù, a figurazione del paradiso terrestre» 
(mia trad.). 
66 Si veda U. BOSCO, L’idillio sacro: Matelda (c. XXVIII del Purgatorio), in Altre pagine dante-
sche, cit., p. 216. 
67 G. PERESSOTTI, Culto divino e virtù umane…, in «Studi Danteschi», cit., p. 145. Sulla soffe-
renza come processo di cambiamento “curativo”, v. pure MANUELE GRAGNOLATI e CHRISTOPH 

HOLZEY, Dolore come gioia. Trasformarsi nel Purgatorio di Dante, in «Psiche», n. 2, a. 2003, 
pp. 114-115. 
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Matelda incarna tale Amorosa letizia, che è in grado di recupe-
rare l’Integrità perduta. In previsione della ascesa di Dante al 
Paradiso in compagnia di Beatrice, Matelda rappresenta il mo-
mento cruciale nella mappatura di Dante dinanzi alla storia 
provvidenziale, per sé stesso e per i suoi lettori, nell’appello per 
un recupero integrale dei valori umani esaltati dal Vangelo di 
Cristo. Quando Caccia considera che Matelda si fonda sui ricordi 
di Dante e della sua giovinezza a Firenze, emerge l’elemento 
genetico di Matelda, ma non esaustivo del suo profilo68. Più che 
la donna angelicata della tradizione stilnovistica, Matelda nel 
Paradiso Terrestre è immagine di innocenza primordiale, a sin-
tesi delle due differenti tipologie bibliche (‘Vita attiva’ sorella di 
‘Vita contemplativa’), nella fondativa rappresentazione della 
saggezza umana «dall’oscurità alla luce della speranza»69, vera-
mente from darkness to hope.  E la questione dell’identità storica 
di Matelda resta irta, senza una soluzione indiscutibile e convin-
cente; ma può essere lasciata in sospeso senza effetti negativi, 
come sostiene Glenn70. Tra le ipotesi in circolazione, forse non è 
il caso di enfatizzare acrosticismi e anagrammi combinati del 
suo nome come fonti di possibile verità: su ascendenze storiche, 
in Eden Matelda è un personaggio idealizzato correlato a un 
papato di riforma. In quel frangente edenico, decisivo, Matelda 
si muove come guida: è la massima autorità nel momento in cui 
                                                 
 
68 Si vedano ETTORE CACCIA, Il mito di Matelda, in Letture Classensi, vol. 2, Longo, Ravenna, 
1969, pp. 173-197; e ROSETTA MIGLIORINI FISSI, Da Matelda a Beatrice a Maria, in Omaggio a 
Beatrice (1290-1990), Le Lettere, Firenze, 1997, pp. 23-82; ma già EAD., Dante, La Nuova 
Italia, Firenze, 1979, pp. 129-132. 
69 Cfr. LUIGI PIETROBONO, Il Poema sacro. Saggio d’una interpretazione generale della Divina 
Commedia, Zanichelli, Bologna, 1915, 2, pp. 90-96; cfr. anche ID., Matelda, in Nuovi Saggi 
danteschi, SEI, Torino, 1954, pp. 169-197. Per Matelda simbolo di ‘Nuova sapienza cristia-
na ubbidiente di un Nuovo Dio’: ULISSE FRESCO, Amore di Sapienza nella Divina Commedia, 
in Il Giornale dantesco, vol. XXVII (1924), p. 209. Per Matelda come saggezza primordiale: 
PETER ARMOUR, Purgatorio XXVIII, in DAVID NOLAN (a cura di), Dante Commentaries. Eight 
Studies of the Divine Comedy, Irish Academic Press-Totowa, Rowman and Littlefield, Dub-
lin, 1977, p. 115-141. 
70 Si veda DIANA GLENN, Dante’s Reforming Mission and the Woman in the Comedy, Troba-
dour, Leicester, 2008, pp. 86-97; e G. FERRANTE, 2. Canti XVIII-XXXIII, in Cento Canti per 
Cento Anni. Purgatorio, vol. II t. II, Salerno, Roma, 2015, pp. 1016-1022. 
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Virgilio rinuncia a un magistero non più sostenibile, mentre 
Beatrice si avvia al mandato pieno della liberatoria missione. 
Dante viator non dimentica il proprio traviamento dopo la mor-
te di Beatrice in terra, non solo amoroso e religioso, o intellet-
tuale-stilistico, come ricorda Marti71. Più che una cronaca bio-
grafica, è il giudizio a posteriori che Dante emette sulla propria 
vita per gli anni precedenti l’esilio, divergenti dalla via della Bea-
trice vitanovistica. La catarsi è compiuta quando per mezzo de-
gli occhi rilucenti della donna amata si rivela la contemporanea 
natura umano-divina di Cristo: per Dante è la contemplazione 
analogica del divino, poi direttamente contemplato al termine 
del Paradiso. E per intercessione delle tre ninfe-virtù Teologali, 
Beatrice rivela la ‘seconda bellezza’ (XXXI, v. 138), sino ai vv. 52-
54 del XXXIII: «Tu nota; e sì come da me son porte,/così queste 
parole segna a’ vivi/ del viver ch’è un correr a la morte.//». 

La dichiarazione di Beatrice a Dante annuncia che l’ordine 
provvidenziale sarà presto ristabilito per garantire l’Impero 
(XXXIII, v. 37) e riportare la Chiesa al modello evangelico; ma 
soprattutto Beatrice impone a Dante un mandato veramente 
‘divino’ e profetico, come araldo della Rivelazione; nel rivolger-
gli la parola, Beatrice esige rispetto e rigore (si direbbe) filologi-
ci: «Tu nota», gli intima, e «queste parole segna a’ vivi». E vera-
mente la venuta di Beatrice deve essere considerata un Avvento, 
come analogia di Cristo. «Tu nota»: è un ordine al viator, non un 
invito o una preghiera, per raccogliere e conservare nella me-
moria le parole di Beatrice. Non impressioni o vaghi pensieri: 
Dante custodisca nel suo animo come in uno scrigno quelle pa-
role e così come sono state dette da Beatrice le insegni, le inci-
da nel cuore dei suoi simili e ne sveli il loro pieno significato. 
Dante assurge a teste vivente, oculare, della via e degli strumen-
ti che l’umanità può utilizzare nella riedificazione del regno di 
Cristo sulla terra. Il tema della salvezza personale del Poeta in 
                                                 
 
71  Si veda MARIO MARTI, Realismo dantesco e altri studi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1961, p. 
31. 



154

 
KADMOS Studia Emilio Filieri 
Anno II N. 1 (2022) 
ISSN 2785-4132 

153 
 

Dio si intride con la salute civile dell’Impero e con la presenza 
ecumenica della Chiesa; l’esperienza individua del viator si per-
mea della dimensione comunitaria dell’intero orbe, di uomini e 
donne investiti dal messaggio del riscatto-conversione. Il severo 
giudizio sul proprio traviamento, per una catarsi duramente 
sperimentata, è la liberazione dal peccato, dalle miserie, dal de-
grado, ma annunciata per l’integrale rinnovamento politico-
religioso dell’umanità. Il lavacro dell’Eunoè lo consacra; Dante è 
pianta novella e fresca di fronda, nella primavera dello spirito di 
Matelda e nell’epifania di Beatrice.  

In cima al Paradiso terrestre Dante realizza la restaurazione 
integrale del tempo72 come terrena aspirazione compiuta, dopo 
la gioia dell’itinerario di purificazione. Rinnovato il lontano fiat 
della creazione, oltre il “corto andare” e secondo la “lunga via” 
in Eden Dante sente e vive la potenza della creazione come 
nuovo Adamo, in vista del plenum in cui tutti i tempi si compio-
no e si spiegano73. Per il fine e la fine del suo andare Dante si è 
dovuto confrontare con l’intellettualismo della tradizione paga-
na e con la storia antica; il Poeta pellegrino è riuscito a riscopri-
re, insieme con l’intelletto, il cuore e la volontà, sino all’Eden, 
che non è più tempo irrevocabilmente perduto, ma presente di 
felicità attuale: volgendosi a oriente, Matelda lo rappresenta 
(XXIX, vv. 10-12) nell’annuncio di Beatrice che lo rivela. Del pre-
sente è la felicità transitoria, ma con la possibilità di eternarsi e 
di possedere senza fine la felicità della Città celeste74. Superate 
le terrene negligenze, Dante è sgombro di ogni tenebra e ricol-
mo di luce: il poeta diviene signore di sé nell’armonia spirituale 
della soave selva, per cogliere pienamente la dolce letizia diffu-

                                                 
 
72 FRANCO MASCIANDARO, Il Purgatorio e la valorizzazione del tempo, in La problematica del 
tempo nella Commedia, Longo, Ravenna, 1976, pp. 106-108. 
73 Ivi, p. 116. Per lo sguardo critico su Matelda come «l’allegoria della natura nella condi-
zione di suprema perfezione e innocenza», cfr. G. BARBERI SQUAROTTI, L’Ombra di Argo. […], 
cit., p. 333. 
74 Si veda F. MASCIANDARO, Il Purgatorio e la valorizzazione del tempo, cit., p. 129. 
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sa, imbevuto75 di balsamica levità. Riso d’amore e canto di felici-
tà sono conquistati dal viator con sofferenza, con affanni, vigilie 
e tormenti, sino alla chiarità d’animo e di paesaggio. L’amorosa 
sollecitudine di Matelda è già segno della Vita attiva per purez-
za capace di Vita contemplativa: più che donna, per l’Amor che 
ditta dentro Matelda è perfezione di Amorosa letizia: è segno 
del disegno di Dio pronubo nei confronti di Dante, integrato 
dalle due parti della sorgente soprannaturale, il Letè e l’Eunoè, 
nella campagna divina e santa. Il riferimento è in Pg. XXXIII (vv. 
142-145): «With triple insistence on the word ‘new’ […] this is 
the essence of the Purgatorio»76; così «con la triplice iterazione 
del ‘nuovo’» (“Io ritornai da la santissima onda/ rifatto sí come 
piante novelle/ rinnovellate di novella fronda/ puro e disposto a 
salire le stelle”) si può cogliere «il tratto essenziale del Purgato-
rio». Matelda guida Dante al definitivo recupero della sua eredi-
tà perduta; dal salmo cantato alla visione del trionfo della Chie-
sa, dal lavacro leteo alla figurazione del volere divino, sino alle 
disposizioni dell’Eunoè, Matelda giovane e bella a Beatrice affi-
da Dante per la decisiva ascesa alle stelle. 

 
 
 

 
 

                                                 
 
75 Si veda FRANCESCO BIONDOLILLO, Ore dantesche, Longo, Ravenna, 1969, p. 138. 
76 Cfr. P. ARMOUR, The Door of Purgatory. A Study of Multiple Symbolism…, cit., p. 168 (mia 
la trad.). 


